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Biodiversità

Il territorio comunale urbinate è situato nella fascia alto-collinare marchigiana; in essa fattori geomorfologi-
ci, climatici e sociali hanno condizionato l’attuale assetto e la conservazione di un’importante aliquota di
superfice boscata; questa tuttavia manca di uniformità distinguendosi in tipologie differenziate per compo-
sizione floristica, grado di naturalità, finalità economica e vincolo di tutela.
La conservazione della biodiversità, intesa come “variabilità tra gli organismi viventi di ogni origine, com-
presi, fra gli altri, gli ecosistemi terrestri, marini e gli altri sistemi acquatici ed i complessi ecologici di cui
fanno parte, ciò include la diversità nell’ambito di ciascuna specie, tra le specie e degli ecosistemi” è il prin-
cipale obiettivo dell’istituzione di aree protette (Parchi e Riserve Naturali). Conservazione della biodiversità
significa dunque, incrementare il patrimonio naturale in quanto in esso sono racchiusi ecosistemi di rile-
vante valore ambientale, fisico e paesaggistico, geomorfologico e biologico. 
L’istituzione di aree protette a volte però non è sufficiente a garantire la conservazione della biodiversità, si
pensi ad esempio al caso in cui si decida di tutelare un’area nella quale la scorretta gestione passata abbia
portato alla perdita della biodiversità. Ecco che in quest’area la sola tutela non sarà sufficiente, ma saranno
necessarie azioni mirate al ripristino della biodiversità perduta.
La conservazione della biodiversità si esplica anche attraverso una corretta gestione della coltivazione fore-
stale ed un’efficiente prevenzione al fenomeno degli incendi boschivi, aspetti trattati in questo tema.

INDICATORI DPSIR SCOPO

Coltivazione forestale Stato Fornire indicazioni relative al territorio boscato 
sottoposto a gestione

Incendi boschivi Pressione Misurare il numero e l’estensione di superficie boschiva 
danneggiata annualmente da incendi

Tipologia ed estensione delle Risposta Fornire informazioni relative alla superficie occupata da
aree protette aree protette, in base alla normativa, ricadente 

nel territorio comunale

Coltivazione forestale

Nell’ esaminare l’ elemento bosco con le sue carat-
teristiche peculiari, non si può prescindere dall’
influenza dell’ uomo e delle sue attività, presenti
nell’ area in modo pervasivo da vari secoli. Il bosco
è una risorsa ad alto valore ambientale per le mol-
teplici funzioni a cui assolve: accanto al migliora-
mento della qualità ambientale, al valore paesaggi-
stico e alla funzione turistico-ricreativa, il bosco
assume un’importanza fondamentale nella regima-
zione delle acque e nella prevenzione dei fenomeni
erosivi.

Documenti - normativa di riferimento
• R.D.L. Del 30/12/1923, n. 3267 - Protezione delle 

bellezze naturali;

• R.D.L. Del 16/05/1926, n. 1126 - Legge Forestale;
• Regolamento Delibera Amministrativa regionale 

n. 212/89-Attuazione del Piano Forestale 
Regionale;

• Regolamenti CEE n. 2078/92,  n. 2080/92, 
n. 2081/93 - Misure forestali nel settore agricolo.

Fonte dati
• Corpo Forestale Stato; 
• Regione Marche, Servizio Ambiente.

Rappresentazione dati
Suddivisione della superficie boscata per tipologia
(in ettari).
Prodotto della coltivazione forestale espresso in ter-
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mini di: numero tagliate, superficie interessata (in
ettari) e quintali di legname ricavato, per le annate
2000/2001 e 2001/2002.

Lettura e interpretazione dati
La primitiva associazione di latifoglie mesofile tipica
della zona e denominata Orno-ostrieto ha subito una
forte riduzione e  profonde modificazioni. Oggi tro-
viamo due principali formazioni, entrambe tutelate:
le prime sono integrate nell’ economia rurale e le
seconde assolvono prevalentemente la funzione di
presidio al dissesto idrogeologico o rivestono uno
specifico scopo naturalistico/conservativo.
Nella prima categoria sono compresi quei boschi,
per la maggior parte privati ma di modesta rilevanza
economica, che governati a ceduo o, in misura mar-
ginale, ad alto fusto, consentono il prelievo di legna
da ardere i primi e legname da opera i secondi. Varie
disposizioni sono state introdotte, in tempi diversi
per incentivare la pratica del rimboschimento, ope-
rata dallo Stato, da Consorzi di Bonifica e da privati,
sia a scopo di salvaguardia dei terreni marginali, che
a scopo produttivo; possono ricordarsi tra questi gli
estesi rimboschimenti operati nel dopoguerra sui
terreni delle F.D.R. e più recentemente le piantagioni
di essenze pregiate da reddito, oltre alla diffusione
di numerose tartufaie artificiali. 
La considerazione riservata al bosco ha subito negli
ultimi decenni una costante evoluzione, infatti si è
passati da una visione strettamente utilitaristica
(bosco come mera fonte di assortimenti legnosi o
come coltura agricola per terreni marginali, altrimen-
ti improduttivi) ad un approccio completamente

diverso: bosco come entità multifattoriale, capace di
soddisfare esigenze economiche tradizionali legate
a prodotti secondari (quali funghi e tartufi) e a
garantire lo sviluppo del settore del turismo natura-
listico. L’opinione pubblica mostra oggi una matura-
ta sensibilità nei confronti del problema del dissesto
idrogeologico ed è sempre più consapevole della
funzione insostituibile del bosco. La crescente
coscienza naturalistica impone dunque agli ammini-
stratori di emanare nuove forme di tutela del patri-
monio boschivo.

Obiettivi e target per la sostenibilità
Occorre incoraggiare l’ulteriore sviluppo della silvi-
coltura all’interno dei piani di sviluppo rurale, con
particolare enfasi su una gestione polifunzionale
che si prefigga al tempo stesso obiettivi di salva-
guardia della biodiversità, conservazione del patri-
monio naturale e tutela ambientale a scopi ricreativi.

Indicatori correlati
• Incendi boschivi
• Tipologia ed estensione delle aree protette
• Aree a rischio frane
• Aree a rischio esondazione
• Aree tutelate
• Aziende, superficie totale e superficie agricola 

utilizzata

Tipologia dei boschi* Superficie Ha

LATIFOGLIE 2.760

CONIFERE 1.443

UTILIZZAZIONI BOSCHIVE * Numero tagliate Superficie interessata (Ha) Legname ricavato (Quintali)

ANNATA  2000/2001 40 22,63 11100
ANNATA  2001/2002 188 54,45 13190

Incendi boschivi

I boschi rivestono una rilevante funzione per la pro-
tezione del suolo, per la prevenzione del dissesto e
dell’erosione idrica, per la regimazione delle acque
ma anche per la regolazione climatica, problematica
sempre più rilevante negli ultimi anni. A ciò si aggiun-
ge il valore socio - culturale (nonché, per quanto
sempre più limitato, un valore economico - produtti-
vo) che rendono il bosco un bene insostituibile per il
quale necessita un’ assidua attività di prevenzione e
monitoraggio contro il fenomeno degli incendi.

* Trattasi esclusivamente di utilizzazioni di boschi cedui, essendo del tutto trascurabili l’ entità e l’utilizzo di boschi di alto fusto.

INCENDI N. incendi Sup. Boscata (ha) Sup. non boscata (ha) Totale (ha) Media (ha)

ANNO 1998 6 11 0.5 11,50 1,92
ANNO 1999 2 2,3 0 2,3 1,15
ANNO 2000 2 5,1 0 5,1 2,55
ANNO 2001 1 1 0,150 1,150 1,150
ANNO 2002 (Ott.) 0 0 0 0 0

CAUSE INCENDI Naturali Accidentali Colposi Dolosi Dubbi

ANNO 1998 0 0 0 0 6
ANNO 1999 0 0 0 0 2
ANNO 2000 0 0 0 0 2
ANNO 2001 0 0 1 0 0
ANNO 2002 (Ott.) 0 0 0 0 0

Documenti - normativa di riferimento
• Legge 21/11/2000, n. 353 - Legge quadro 

in materia di incendi boschivi;
• D.P.G.R. 41/02 - Decreto di grave pericolosità 

di incendio nei boschi della Regione Marche.

Fonte dati
Corpo Forestale Stato.

Rappresentazione dati
Numero incendi boschivi nel Comune di Urbino; super-
ficie boscata (e non) danneggiata, negli anni 1998 -
2002 (fino a ottobre). Sempre per gli anni 1998 - 2002
(fino a ottobre) suddivisione degli incendi per causa.

Lettura e interpretazione dati
Il fenomeno degli incendi boschivi è giustamente
da annoverarsi fra i fattori più incisivi sul degrado
del territorio, esso può e deve essere contrastato in
quanto il danno non è risarcibile in tempi brevi e
per le conseguenze sulla stabilità dei versanti e
sulle aree esondabili. Sebbene localmente il feno-

meno non sembri preoccupante è comunque
necessaria la prevenzione, l’ infomazione dei citta-
dini e l’ approntamento di strumenti normativi ade-
guati.

Obiettivi e target per la sostenibilità
Aumento dell’efficacia della prevenzione e lotta agli
incendi.

Indicatori correlati
• Coltivazione forestale
• Tipologia ed estensione delle aree protette
• Aree a rischio frane
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Aree protette

Come riportato nell’allegato al P.A.I. “Aree d’interes-
se ambientale - Parchi e aree protette”, gli elementi
ambientali delle Marche costituiscono nel loro com-
plesso un patrimonio naturale di inestimabile valore
che va salvaguardato e valorizzato attraverso una
attenta gestione al fine di renderlo fruibile anche per
le generazioni future.
A livello regionale sono state individuate varie aree
soggette a normative di carattere ambientale, ciascu-
na delle quali è assoggettata ad una serie di vincoli
più o meno restrittivi che limitano gli interventi antro-
pici realizzabili sul territorio. Le aree protette dalla
normativa (parchi e riserve naturali, nazionali e regio-
nali) sono aree naturali in cui sono presenti forma-
zioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologi-
che, di rilevante valore naturalistico e ambientale. 
Al sistema delle aree protette si aggancia la rete eco-
logica che ricomprende, nelle Marche, le aree flori-
stiche individuate ai sensi dell’articolo 7 della L.R.
52/74 e le aree della Rete europea “Natura 2000”,
definite rispettivamente dalle direttive “Uccelli”
(70/409/CEE) e “Habitat” (92/43/CEE), come “Zone
di protezione speciale (ZPS)” e “Siti di interesse
comunitario (SIC)”. Meritano infine di essere ricor-
date le Oasi di Protezione della Fauna selvatica che,
pur non facendo parte della rete ecologica regiona-
le, sono aree ove vige il divieto di caccia.

Documenti - normativa di riferimento
• Convenzione sulla biodiversità, firmata a Rio de
Janeiro nel 19921;
• Decreto Ministero Ambiente 6 Febbraio 2001, 

Istituzione della riserva naturale statale Gola 
del Furlo;

• Legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma 
e per il prelievo venatorio;

• Legge 6 Dicembre 1991, n. 394 - Legge quadro sulle
aree protette;

• D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 (Direttiva Habitat)
- Regolamento recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora 
e della fauna selvatiche;

• Decreto Ministero Ambiente 3 settembre 2002 
Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000;

• Legge Regionale del 22/10/2001 n. 21 - Modifiche 
alla Legge regionale 30 dicembre 1974, n. 52 - 
Provvedimenti per la tutela degli ambienti 
naturali;

• Legge del 27/03/2001 n. 9 - Modificazioni 
ed integrazioni alla Legge Regionale 13 marzo 

1985, n. 7 - Disposizioni per la salvaguardia 
della flora marchigiana e alla Legge regionale 30 
dicembre 1974, n. 52 - Provvedimenti per la tutela
degli ambienti naturali;

• Legge del 28/04/1994 n. 15 - Norme per 
l’istituzione e gestione delle aree protette 
naturali;

• Allegato “B” alla relazione del PAI - Aree di 
interesse ambientale - parchi e aree protette.

Fonte dati
• Corpo Forestale Stato;
• Autorità di Bacino Regionale.

Rappresentazione dati
Descrizione delle aree protette ricadenti nel territo-
rio comunale.

Lettura e interpretazione dati
Nella Regione Marche sono tre le riserve naturali
istituite, tra cui la Riserva naturale Statale della
Gola del Furlo, istituita nel 2001, che ricade parzial-
mente nel Comune di Urbino, coprendo una super-
ficie pari a 0.97 Km2; gli altri comuni interessati
dalla riserva sono Fossombrone, Fermignano,
Acqualagna e Cagli. Per definizione le riserve natu-
rali sono costituite da aree terresti fluviali lacuali o
marine che contengono specie della flora e della
fauna di interesse rilevante o che presentano uno o
più ecosistemi importanti o per le diversità biologi-
che o per la conservazione delle risorse naturali.
La Riserva naturale Statale della Gola del Furlo è
una tipica gola rupestre percorsa dal fiume
Candigliano che, nel suo basso corso, incide
profondamente, le potenti pareti rocciose del
passo del Furlo rappresentando uno dei più spetta-
colari ed imponenti esempi di incisione fluviale
osservabili nell’intero Appennino. Le successioni
rocciose della zona presentano peculiarità di gran-
de interesse geologico, con affioramenti di strati
fossiliferi notevoli per quantità e per importanza
dei reperti ivi racchiusi.
La vegetazione della Gola del Furlo è ricca di ele-
menti mediterranei, balcanici e sud- europei-mon-
tani, relitti alpini ed endemismi appenninici con
presenza di specie rare o rarissime nell’intero terri-
torio italiano quali la Moehringia populosa, o rare
nella regione come la Clematis Recta, Philasis
alkekengi, Anthericum Liliago, Trisetum villosum.
L’area è ricoperta da lembi boschivi costituiti da
querceti caducifogli cedui con roverella, carpino
nero, orniello, aceri, sorbo e da pseudomacchia a

leccio e orniello con siliquastro, ginestra (Spartium
junceum) e ginepro rosso (Juniperus oxycedrus). 
Di notevole interesse botanico la presenza della
Leopoldia tenuiflora, specie nota in pochissime
stazioni marchigiane e di molte specie orchidacee.
L’habitat rupicolo costituisce ambiente di nidifica-
zione per diverse specie di uccelli di interesse tra
cui l’aquila reale (Aquila chrysaetos), il falco lana-
rio (Falco biarmicus), il falco pellegrino (Falco pere-
grinus), il gufo reale (Bubo bubo), il picchio
muraiolo (Tichodroma muraria), la rondine monta-
na (Ptyonoprogne rupestris), il rondone maggiore
(Apus melba). Nell’habitat forestale nidificano lo
sparviero (Accipiter nisus), la poiana (Buteo
buteo), l’allocco (Strix aluco). 

1 Scopo: tutela della diversità biologica, nell’espressione delle varietà di tutti gli organismi viventi negli ecosistemi del pianeta, al fine di garantire l’uso sostenibile dei
componenti biologici nonché dei benefici derivanti dall’utilizzazione delle risorse genetiche a livello globale e di assicurare la conservazione delle biodiversità in situ
ed ex situ. Ratificata in Italia con legge 14 febbraio 1994 n. 124.

Tra gli anfibi è segnalata la salamandra pezzata
(Salamandra salamandra).

Obiettivi e target per la sostenibilità 
Recupero della funzionalità dei sistemi naturali e agri-
coli nelle aree montane, collinari e di pianura; corret-
ta gestione e monitoraggio delle aree protette, svilup-
po dell’occupazione nei settori dell’uso sostenibile
delle risorse naturali.

Indicatori correlati
• Aree tutelate
• Coltivazione forestale
• Aree a rischio frane
• Aree a rischio esondazione




